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SABATO VI SETTIMANA T.O 

 

Mc 9,2-13:  2
 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto 

monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro 
3
 e le sue vesti divennero splendenti, 

bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 
4
 E apparve loro Elia con Mosè e 

conversavano con Gesù.  
5
 Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; 

facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». 
6
 Non sapeva infatti che cosa dire, perché 

erano spaventati. 
7
 Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il 

Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». 
8
 E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se 

non Gesù solo, con loro.  
9
 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che 

avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. 
10

 Ed essi tennero fra loro la cosa, 

chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.  
11

 E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che 

prima deve venire Elia?».  
12

 Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta 

scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. 
13

 Io però vi dico che Elia è già 

venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui».   

 

Il testo della trasfigurazione si inserisce nella struttura narrativa di Marco in una particolare 

posizione. Dopo il primo annuncio della Passione, quando Pietro si ribella allo strano annuncio di 

fondare il regno di Dio sul trono della croce, Gesù «Convocata la folla insieme ai 

suoi discepoli, disse loro: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, 

rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mc 8,34). Subito 

dopo, nell’impianto narrativo di Marco si colloca la scena della trasfigurazione, che si verifica a 

circa una settimana di distanza
1
. La trasfigurazione avviene, quindi, dopo il primo annuncio della 

Passione, avendo enunciato la sapienza della croce come unica via di salvezza. In questo annuncio 

della propria morte, a cui dovrà seguire la morte dell’io dei discepoli, Cristo lascia trasparire dal 

proprio corpo umano la luce della sua divinità, trasfigurandosi; così, Egli annuncia in anticipo la 

propria risurrezione dai morti in un modo molto più eloquente di quello verbale. Al tempo stesso,  

mostra quale sia il destino del discepolo che è capace di morire a se stesso. La trasfigurazione di 

Gesù indica, in sostanza, la via di luce che i discepoli percorrono in virtù della morte del proprio 

“io”, che è la sorgente interiore della tenebra.   

Il racconto di Luca sottolinea che la trasfigurazione avviene mentre Gesù sta pregando: 

«Mentre pregava, il suo volto cambiò di aspetto» (Lc 9,29). Anzi, lo scopo 

preciso per cui Egli era salito sul monte, era quello di pregare (cfr. Lc 9,28). Il fenomeno della 

trasfigurazione viene presentato dall’evangelista Luca come un’esplosione di luce nel volto e nelle 

vesti (cfr. Lc 9,29), come pure da Matteo (cfr. Mt 17,2). Marco si limita a osservare solo lo 

                                                 
1
 Si tratta di sei giorni per Marco (cfr. 9,2) e Matteo (cfr. 17,1), otto per Luca (cfr. 9,28). 
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splendore delle vesti (cfr. Mc 9,3), perdendo la profonda allusione veterotestamentaria contenuta 

nella trasfigurazione del volto. Da questo punto di vista, l’episodio della trasfigurazione ci ricorda il 

libro dell’Esodo (cfr. Es 33,18-23), dove Mosè, dopo il peccato del vitello d’oro, si rivolge a Dio 

sulla montagna e gli manifesta tutta la sua nostalgia di assoluto: «Mostrami la tua 

gloria!». Mosè in realtà ha conosciuto Dio solo nei suoi segni, nella parola, nei segni carismatici 

e nei prodigi della liberazione; adesso, il Signore gli concede di vedere la sua gloria, ma non in 

maniera diretta, bensì di spalle: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà 

e proclamerò il mio nome […] quando passerà la mia gloria, io ti 

porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non 

sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il 

mio volto non si può vedere» (Es 33,19.22-23). Da qui comprendiamo come la 

conoscenza di Dio in questo mondo è necessariamente una conoscenza indiretta, perché la gloria di 

Dio ci potrebbe annientare, se Lui non mettesse una mano sopra di noi per proteggerci dalla sua 

insostenibile Presenza. In questa ottica suggerita dalla risposta di Dio a Mosè, bisogna comprendere 

l’Incarnazione di Cristo. Con l’Incarnazione, la divinità non si è annullata nell’umanità: le due 

nature del Cristo si sono unite nella Persona del Verbo ma non si sono confuse. La divinità ha 

semplicemente rinunciato liberamente alle sue prerogative, ma non è stata svilita dal fatto di avere 

assunto l’umanità. Ciò significa che il Cristo storico poteva in qualunque momento, anche prima 

della risurrezione dei morti, presentarsi con quella gloria che Egli possiede eternamente presso il 

Padre, ma non volle mai farlo, lasciando che la luce della sua gloria divina rimanesse come velata 

dietro lo schermo della carne umana. E ciò per uno scopo molto grande: garantire all’uomo la 

possibilità dell’atto di fede. Sul monte della trasfigurazione, figura del monte della crocifissione, 

dove il Figlio di Dio ha manifestato la sua gloria col sangue e con l’acqua, e nell’effusione dello 

Spirito, Cristo ha sollevato leggermente il velo dell’umanità e così la gloria della sua divinità si è 

irradiata con tanta potenza da spaventarli (cfr. Mc 9,6). Dall’esempio di Gesù comprendiamo come 

la gloria della divinità possa dimorare nell’umanità senza trasparire dalla carne: questa è 

esattamente la condizione dei battezzati, che condividono la natura divina nella forma della grazia 

creata, ricevuta nel battesimo. La gloria della divinità dimora nella nostra umanità senza trasparire 

dalla carne. Solo nel giorno del ritorno di Cristo, saremo rivelati da Lui in tutta la gloria che ci è 

stata gratuitamente comunicata nell’acqua e nello Spirito.  

 Il brano della trasfigurazione ci dà anche una chiave di lettura della morte di Cristo: «E 

apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù» (Mc 9,4; cfr. Mt 17,3). 

Mosè ed Elia sono figure rappresentative di tutto l’Antico Testamento. Questo significa che l’AT, 

con tutte le sue promesse, è orientato verso la Persona di Gesù e ormai si avvia al compimento, che 
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avverrà su un altro monte, il Golgota, nel mistero pasquale della croce. Marco e Matteo riportano 

solo il fatto della conversazione tra Gesù e i due personaggi del passato, ma non il suo contenuto. 

Luca invece precisa: «parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a 

Gerusalemme» (Lc 9,31). La morte di Gesù assume, a questo punto, una precisa chiave di lettura, 

proprio a partire dal ruolo di questi due personaggi nella storia sacra. Mosè ed Elia, infatti, alludono 

entrambi a una promessa di liberazione: Mosè è il liberatore del popolo d’Israele schiavo in Egitto, 

mentre Elia compie una liberazione su un piano diverso. Egli conduce Israele fuori da un altro tipo 

di schiavitù, che ha luogo stranamente proprio quando Israele è divenuto un popolo libero nella sua 

terra. Libero perché non ha tiranni politici sopra di sé, ma è un popolo tiranneggiato dalla menzogna 

dell’idolatria, ingannato perciò in un punto fondamentale della sua vita, che è il suo rapporto con 

Dio. Nel primo libro dei Re si legge che Elia, sul monte Carmelo, dimostra che l’esperienza 

religiosa del suo tempo era falsificata dalla contaminazione del culto di Baal (cfr. 1 Re 18,20-40). 

Allora, se Mosè libera Israele da una schiavitù esteriore e oppressiva, Elia lo libera da una schiavitù 

più sottile, interiore, che consiste nell’inganno degli idoli mentali, i quali, se non vengono rovesciati 

dalla potenza dello Spirito, possono deviarci dalla verità, mediante un processo che avviene 

all’interno del nostro stesso pensiero. La croce di Cristo rappresenta appunto questa duplice 

liberazione: la liberazione dal tiranno esteriore, ossia da Satana che sottomette l’uomo mediante il 

peccato come scelta di vita, includendo le passioni disordinate e i vizi capitali, e la liberazione dal 

tiranno interiore, cioè gli inganni della mente, la fascinazione del male camuffato da virtù, e la 

trappola micidiale costituita da una concezione falsificata del cristianesimo.  

 Dinanzi a questa visione i tre Apostoli che ne sono testimoni, si sentono profondamente 

scossi (cfr. Mc 9,6 e Mt 17,6). Luca aggiunge che sono oppressi dal sonno (cfr. Lc  9,32), ma non si 

tratta, ovviamente di un sonno naturale, è piuttosto l’insufficienza della natura umana al contatto col 

soprannaturale. Il culmine di questa esperienza di rivelazione è costituito dalla voce del Padre che si 

ode sensibilmente come nel Battesimo e rende al Figlio una inoppugnabile testimonianza. In altre 

parole, Cristo non riceve la sua autorità dal consenso degli uomini, ma solo dal Padre. Molto 

significativa è la presenza della nube che li avvolge, simbolo visibile della gloria di Dio ma anche 

allusione al cammino di liberazione di Israele, guidato nel deserto da una nube. 

La visione cessa improvvisamente così come era iniziata (cfr. Mc 9,8). Tutto torna alla 

normalità e Gesù impone il segreto messianico su questa rivelazione (cfr. Lc 9,36): se ne potrà 

parlare solo dopo la sua risurrezione, di cui è appunto un’anticipazione. I tre Apostoli rimangono 

con un senso di nostalgia di quella beatitudine che non hanno potuto trattenere, piantando lì le loro 

tende (cfr. Mc 9,5). Sono costretti dal Maestro a ridiscendere nel mondo opaco dell’al di qua. 

Mentre scendono, sono presi da due interrogativi: il primo, relativo al senso della risurrezione dai 
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morti, essi lo tengono per sé (cfr. Mc 9,10); il secondo, più semplice, riguarda la profezia del ritorno 

di Elia. In sostanza, era dottrina comune l’attesa di Elia, il quale, come si credeva, doveva 

comparire di nuovo nel mondo prima della venuta del Messia (cfr. Ml 3,23-24 e Lc 1,15-17). La 

domanda dei discepoli (cfr. Mc 9,11) non è molto esplicita ma ha questo significato: “Se tu sei il 

Messia, come il Padre ha svelato sul monte, ed Elia deve venire prima, come mai Elia non si è visto 

e tu sei già presente?”. La domanda è legittima. Gesù spiega che Elia è già venuto (cfr. Mc 9,13), 

perché Elia non è il personaggio storico conosciuto da Israele ma è un ruolo, una missione, che 

corrisponde, nella pienezza dei tempi,  alla vocazione del Battista (cfr. Lc 1,15-17).  

 

 

 

 

 

 


